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O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Come il disegno 
di legge n. 1576, così anche questo, che ri
guarda l'istituzione deH’assicurazione di in
validità e vecchiaia per i ministri idi culti 
diversi dalla religione cattolica, giunge alla 
discussione in Assemblea per richiesta di un 
quinto dei membri della 10a Commissione, cui 
era stato affidato in sede deliberante.

L’opportunità del provvedimento è stata 
avvertita in occasione della discussione di 
quelli analoghi a favore del clero cattolico, 
avutasi, in sede referente, presso le Com
missioni riunite Affari interni (II) e Lavoro 
(XIII della Camera dei deputati, ed è stata 
prontamente accolta dal Governo1, che accettò 
in un primo tempo di regolare la materia at
traverso alcuni articoli aggiuntivi, ma pre
sentò poi un separato disegno di legge, rite
nendo, giustamente, più conveniente un appo
sito strumento legislativo.

Il provvedimento al nostro esame ricalca 
sostanzialmente, nella sua articolazione, quel
lo che riguarda il clero cattolico, da cui solo 
si differenzia nei 'dettagli riguardanti la rap
presentanza nel Comitato di vigilanza del
l'apposito Fondo, i soggetti obbligati all’iscri
zione, le misure dei contributi statali, logica
mente proporzionati al numero degli assi
stiti, la decorrenza dei contributi e delle pre
stazioni, fissata al 1° luglio 1960.

Non mi soffermerò pertanto a ripetere le 
caratteristiche tecniche del disegno di legge, 
già illustrate nella relazione a quello per il 
clero cattolico; e solo ricorderò che dall’ob
bligo assicurativo sono esclusi i rabbini, i 
vice rabbini e gli altri funzionari di culto ai 
quali sia stato assicurato, dalle comunità 
israelitiche da cui dipendono, il trattamento 
di quiescenza a norma dell’articolo 62 del 
regio decreto 30 ottobre 1930, n, 1731, con 
l'iscrizione, a termini deirarticolo 39 della 
legge 11 aprile 1955, m. 379, alla Cassa per 
le pensioni ai dipendenti degli enti locali.

Aggiungerò che, durante la discussione del 
disegno di legge da parte della Camera dei 
deputati, sono stati introdotti alcuni emen
damenti, di massima formali, ed un articolo 
aggiuntivo (l’attuale 20) per meglio tenere 
presente il punto di vista delle comunità 
evangeliche.

Il provvedimento in discussione rappre
senta così il frutto di una opportuna collabo- 
razione e si inquadra nella politica che mira 
ad estendere l’obbligo assicurativo di inva
lidità e vecchiaia alla massima parte della 
popolazione italiana.

Esso pertanto merita la approvazione' del 
Senato.

V a r a l d o ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È istituito presso l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale il « Fondo per rassicura 
zione di invalidità e vecchiaia dei ministri di 
culti diversi dalla religione cattolica ».

Il Fondo è ordinato con il sistema tecnico 
finanziario della capitalizzazione a premio 
medio generale e costituisce una distinta ge
stione dell’Istituto nazionale della previdenza 
sociale.

L’Istituto nazionale della previdenza so
ciale amministra il Fondo, ne compila il ren
diconto annuale, facendone risultare le atti
vità e le passività, nonché le entrate e le spe
se di esercizio.

L’Istituto nazionale della previdenza so
ciale accredita al Fondo gli interessi matu
rati sulle disponibilità finanziarie di esso, cal
colati al saggio medio ottenuto per il totale 
dei suoi investimenti, ed addebita nella stessa 
misura gli interessi per le anticipazioni for
nite al Fondo.

Ogni cinque anni si provvede alla compi
lazione del bilancio tecnico del Fondo.

Art. 2.

Per la gestione del Fondo è istituito un 
Comitato di vigilanza con i seguenti compiti :

a) vigilare sull’applicazione delle norme 
disciplinanti l’attività del Fondo ed esprime
re parere sulle questioni insorgenti dall’appli
cazione delle norme stesse ;

b) decidere i ricorsi in via definitiva;
c) esaminare i rendiconti annuali ed i 

bilanci tecnici ;
d) esprimere parere sugli eventuali prov

vedimenti necessari per conservare l’equili
brio tecnico-finanziario del Fondo;

e) determinare, entro il limite massimo 
di lire 1 milione annuo, l’importo, a carico 
della gestione, da destinare all’assistenza di 
malattia dei pensionati del Fondo, deman
dando al presidente dell’Istituto il compito 
di stipulare le relative convenzioni con enti 
che gestiscono l’assistenza medesima per altre 
categorie o con altre istituzioni assistenziali.

Art. 3.

Il Comitato di vigilanza è composto dai 
seguenti membri :

1) il presidente dell’Istituto nazionale 
della previdenza sociale, che presiede il Co
mitato ;

2) il direttore generale della previdenza 
ed assistenza sociale presso il Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale;

3) il direttore generale degli Affari di 
culto del Ministero deH’interno;

4) il direttore generale dell’Istituto na
zionale della previdenza sociale;

5) un rappresentante del Ministero del 
tesoro ;

6) quattro rappresentanti dei ministri 
di culto iscritti al Fondo.

I membri di cui ai nn. 1), 2), 3) e 4) fan
no parte di diritto del Comitato ed hanno 
facoltà di farsi sostituire da un proprio rap
presentante. Gli altri membri sono nominati 
con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, su designazione del Mi
nistro dell’interno, d’intesa con le rappresen
tanze delle confessioni religiose interessate 
per quelli di cui al n. 6), scelti tra i ministri 
iscritti al Fondo. Essi durano in carica 3 an
ni e possono essere confermati.

Per la prima applicazione del presente ar
ticolo, per i rappresentanti di cui al n. 6) si 
prescinde dal requisito della loro iscrizione 
al Fondo.

Art. 4.

Sono soggetti all’obbligo dell’iscrizione al 
Fondo tutti i ministri di culto delle confes
sioni religiose diverse dalla cattolica, che 
siano cittadini italiani, regolarmente nomi
nati da parte dei competenti organi delle ri
spettive confessioni, dall'inizio del loro mi
nistero in Italia sino al compimento del 70° 
anno di età o fino alla liquidazione della pen
sione di invalidità.

Sono esenti dall’obbligo dell’iscrizione al 
Fondo i Rabbini, i Vice Rabbini e gli altri 
funzionari di culto ai quali sia stato assicu
rato dalle comunità israelitiche dalle quali 
dipendono il trattamento di quiescenza sta
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bilito dall’articolo 62 del regio decreto 80 ot
tobre 1930, n. 1731, con l’iscrizione, a termini 
dell’articolo 39 della legge 11 aprile 1955, 
n. 379, alla Cassa per le pensioni ai dipen
denti degli enti locali.

Art. 5.

Il Fondo ha lo scopo di concedere una pen
sione al ministro che abbia compiuto il 70'1 
anno di età o sia divenuto permanentemente 
invalido.

Il Fondo può provvedere all’assistenza di 
malattia per i titolari di pensioni corrisposte 
dal Fondo stesso, esclusi i casi previsti nel 
terzo comma dell’articolo 13, nei limiti pre
visti dall’articolo 2, lettera e), della presente 
legge.

Art. 6.

Il Fondo è alimentato dal contributo annuo 
obbligatoriamente dovuto da ogni iscritto, per 
tutto il tempo per il quale dura l’obbligo del
l’iscrizione, nonché dal contributo dello Stato 
di cui al successivo articolo 15.

Il contributo a carico dell’iscritto è sta
bilito per ciascun anno solare nella misura di 
lire 30.320, ed è corrisposto in quattro rate 
trimestrali posticipate di lire 7.580.

Il contributo è dovuto a. far tempo dal pri
mo giorno del mese nel quale sorge l’obbligo 
dell’iscrizione al Fondo.

Art. 7.

Al pagamento del contributo, ove non prov
veda direttamente l’iscritto, può provvedere 
l’organo direttivo della confessione religiosa 
da cui esso dipende. In ogni caso, prima di 
promuovere azione giudiziaria contro l’iscrit
to obbligato al pagamento del contributo, lo 
Istituto nazionale della previdenza sociale è 
tenuto a darne avviso all’organo suddetto, 
concedendo un termine di tre  mesi per la 
regolarizzazione.

In tutti i casi di ritardato pagamento del 
contributo o delle singole rate di esso, de
corso un mese dalla scadenza del debito sono 
dovuti, dalla data stessa, gli interessi di mo
ra al tasso legale,

Art. 8.

Il diritto alla pensione di vecchiaia si ac
quista, su domanda dell’iscritto, al compi
mento del 70° anno di età, quando risultino 
versati almeno 10 anni di contribuzione al 
Fondo.

Ai fini del diritto alla pensione e della 
misura di essa, la frazione di anno di con
tribuzione superiore a sei mesi si computa 
come anno intero; non si computa se uguale
o inferiore.

Art. 9.

La pensione di vecchiaia è costituita da 
una quota minima di lire 180.000 annue.

A tale quota si aggiungono lire 12.000 
annue per ogni anno di contribuzione al Fon
do oltre il decimo, ifino alla pensione mas
sima di lire 480.000 annue.

Art. 10.

Il diritto alla pensione di invalidità si 
acquista al momento della presentazione della 
relativa domanda quando risulti accertato che 
la invalidità stessa si è verificata dopo alme
no cinque anni di contribuzione al Fondo.

Si considera invalido il ministro che si 
trovi nella permanente impossibilità mate
riale di esercitare il proprio ministero a cau
sa di malattia o di difetto fìsico o mentale.

La pensione di invalidità è dovuta nella 
misura fissa di lire 420.000 annue.

Art. 11.

L’accertamento dell’invalidità è compiuto 
dall’Istituto nazionale della previdenza so
ciale, che ha facoltà di sottoporre a visita 
medica l’iscritto.

È richiesto, in ogni caso, il parere dell’or
gano direttivo della confessione religiosa 
dalla quale l’iscritto dipende,
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Art. 12.

La pensione decorre dal primo giorno del 
mese successivo a quello in cui è stato conse
guito il relativo diritto. Essa è pagata al
l’iscritto con le modalità in vigore per le 
altre pensioni dell’Istituto nazionale della 
previdenza sociale.

Art. 13.

Salvo quanto previsto nel successivo arti
colo 14, l’iscrizione al Fondo è compatibile 
con l’assicurazione obbligatoria per la inva
lidità, la vecchiaia ed i superstiti. Tuttavia, 
alla data di decorrenza della pensione a ca
rico del Fondo, si procede alla revoca della 
pensione anteriormente liquidata nell’assi
curazione obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti ed alla liquidazione, 
in luogo della pensione revocata, di un sup
plemento secondo quanto previsto dal com
ma seguente.

I contributi versati nell’assicurazione ob
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, quali ne siano il numero e l’im
porto, danno diritto ad un supplemento della 
pensione dovuta dal Fondo. Il supplemento 
è a carico dell’assicurazione predetta, è pari 
al prodotto del 20 per cento dei contributi 
base per il coefficiente di rivalutazione stabi
lito dalle norme disciplinanti l’assicurazione 
medesima ed ha la stessa decorrenza della 
pensione a carico del Fondo.

Quando il supplemento, previsto dal pre
cedente comma, sia stato liquidato a ministri 
titolari di pensione revocata ai sensi del pri
mo comma, sono fatti salvi i diritti spettanti 
ai superstiti e quelli inerenti all’assistenza di 
malattia.

Non sono cumulatoli a nessun effetto i 
contributi versati nel Fondo con quelli ver
sati o accreditati nell’assicurazione obbliga
toria per l’invalidità, la vecchiaia e i super
stiti.

Per i ministri che sono titolari di pensione 
ordinaria a carico di una Amministrazione 
statale, anche con ordinamento autonomo, lo 
Stato subentra nei diritti verso il Fondo per 
la parte differenziale fra  l’ammontare della 
pensione che sarebbe dovuta dal Fondo stesso

e la quota di essa relativa ai contributi ver
sati dall’iscritto.

Art. 14.

I ministri, che alla data indicata nell’ar
ticolo 21 contribuiscano all’assicurazione ob
bligatoria per l’invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti, per effetto di un rapporto di la
voro in corso, hanno facoltà, entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, di chiedere la sospensione della iscri
zione al Fondo per tutto il periodo in cui 
continui il versamento dei contributi nell’an- 
zidetta assicurazione.

Art. 15.

Lo Stato concorre alla copertura degli 
oneri del Fondo con un contributo annuo di 
lire 4.500.000 a partire dall’esercizio finan
ziario 1960-61. Tale contributo verrà iscritto 
nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero del lavoro e della previdenza sociale.

Art. 16.

Gli iscritti al Fondo, che .compiano il 70° 
anno di età entro il primo decennio dalla data 
indicata dall’articolo 21, hanno diritto alla 
concessione di una pensione di lire 180.000 
annue, qualunque sia la durata della contri
buzione al Fondo medesimo.

Gli iscritti, che divengano invalidi ai sensi 
dell’articolo 10 entro il primo quinquennio 
dalla data indicata dall’articolo 21, hanno 
diritto alla concessione di una pensione di 
lire 180.000 annue, qualunque sia la durata 
della contribuzione al Fondo medesimo.

Art. 17.

I ministri di culto che alla data indicata 
nell’articolo 21 abbiano compiuto il 70° anno 
di età, o risultino permanentemente inva
lidi ai sensi dell’articolo 10, hanno diritto, a 
domanda, alla liquidazione di una pensione 
nella misura di lire 180.000 annue a carico 
del Fondo.
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All’onere di cui al precedente comma si 
provvede mediante un contributo annuo dello 
Stato di lire 3.500.000 per là durata di un 
decennio, a decorrere dall’esercizio finanzia
rio 1960-61, e mediante un 'Contributo sup
pletivo degli iscritti al Fondo nella misura 
di lire 2.020 annue.

Il contributo suppletivo è riscosso insieme 
con quello di cui all’articolo 6.

Il Comitato di vigilanza del Fondo ne de
libererà l’eventuale sospensione quando sia 
raggiunta la copertura del valore capitale 
delle pensioni liquidate a norma del presente 
articolo.

Il contributo dello Stato di cui al secondo 
comma e quello previsto dall’articolo 15 sa
ranno versati in rate semestrali anticipate.

Art. 18.

AH’onere di lire 8 milioni annui per la 
concessione da parte dello Stato dei contri
buti di cui agli articoli 15 e 17 si provvede 
con una aliquota delle maggiori entrate deri
vanti dall’adeguamento di alcune voci della 
tariffa annessa al decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1953, n. 492, riguar
dante l’imposta di bollo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le occorrenti va
riazioni di bilancio.

Art. 19.

Si applicano al Fondo disciplinato dalla 
presente legge, ai contributi ad esso dovuti 
ed alle prestazioni ivi previste, i benefici, le 
esenzioni fiscali, i privilegi stabiliti dalle leg
gi che regolano l’assicurazione obbligatoria 
per l’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti.

Si applicano, altresì, le norme che rego
lano i termini e le modalità per la proposi
zione e la decisione dei ricorsi e per la propo
sizione delle azioni dirette a conseguire le 
prestazioni, nonché quelle relative alla pre
scrizione dei contributi e delle prestazioni.

Art. 20

Con decreti del Ministro dell’interno, pre
vie intese con le rappresentanze delle singole 
confessioni religiose che ne facciano richie
sta, si provvede all’applicazione della pre
sente legge con le modalità del caso.

Art. 21.

Ai fini dei contributi e delle prestazioni 
la presente legge ha effetto con decorrenza 
dal 1° luglio 1960.


